
APRILE/MAGGIO 201472

A cura di MARIA TERESA SALOMONI, Proambiente, Tecnopolo Cnr, Bologna e NICOLA DI VIRGILIO, Ibimet - Cnr, Bologna

vità dalla ricercaNo

La concimazione destabilizza 
gli ecosistemi di prati e pascoli
La biodiversità rende i prati e i pascoli naturali stabili nel tempo. Ciò 
è possibile perché la crescita di queste piante non è sincronizzata, 
creando una specie di effetto “portafoglio” capace di far 
sopravvivere il prato nel caso di particolari avversità. Uno studio 
internazionale condotto su una rete mondiale di siti di ricerca ha 
dimostrato che la biodiversità dei prati, e di conseguenza anche 
la loro stabilità, è ridotta quando vengono aggiunti fertilizzanti per 
aumentare la disponibilità di foraggio. La presenza di fertilizzante 
esterno aggiunto tenderebbe a sincronizzare la crescita delle diverse 
specie, eliminando appunto l’effetto “portafoglio”. I ricercatori sono 
sicuri che tale effetto sia riproducibile, avendo analizzato con la 
stessa metodologia diverse praterie in tutto il mondo. Il gruppo di 
lavoro intende continuare gli esperimenti per almeno dieci anni allo 
scopo di raccogliere informazioni circa le tendenze a lungo termine 
sulla diversità delle specie vegetali e la stabilità dei prati naturali, 
l’estinzione delle specie e molti altri importanti mutamenti nelle 
praterie naturali.

Titolo originale: Eutrophication weakens stabilizing effects of 
diversity in natural grasslands 

Autori: Hautier Y. et al. 

Fonte: www.sciencedaily.com/releases/2014/02/140216151711.htm 

Un trattamento termico riduce
il contenuto di furani negli omogeneizzati
Un gruppo di ricercatori dell’Università Tecnica di Berlino ha dimostrato 
che la sterilizzazione degli omogeneizzati per bambini con la tecnica 
Hpts (high pressure termal sterilization), un trattamento termico ad 
alta pressione, diminuisce il contenuto di furani negli omogeneizzati. 
I furani sono composti carcinogeni che si possono formare con i 
trattamenti termici classici. Sebbene le quantità che si sviluppano 
siano molto più basse rispetto a quelle considerate dannose, l’utilizzo 
della tecnica Hpts ne riduce comunque le quantità, mantenendo 
alta la qualità del prodotto. Ulteriori ricerche sono necessarie per 
convalidare questi risultati e aiutare ad applicare questa tecnologia 
in larga scala nell’industria alimentare.

Titolo originale: High-pressure thermal sterilization: Food safety 
and food quality of baby food puree

Autori: Sevenich R. 

Fonte: Journal of Food Science, 2014; 79 (2): M230

In città le api usano la plastica 
per costruire gli alveari
Uno studio condotto in Canada sulla ecofisiologia delle api in 
ambiente urbano ha rivelato che, per almeno due specie di api - 
Megachile campanulae e Magachile rotundata - la plastica può 
essere usata dalle api come materiale di costruzione degli alveari, in 

particolare poliuretano e polietilene. I ricercatori hanno dimostrato 
che l’uso non è accidentale. Ad esempio, la M. rotundata inserisce il 
polietilene delle buste di plastica nelle pareti delle celle, sostituendo 
fino ad un quarto le foglie di alfalfa che normalmente usa. Il 
materiale plastico pare venga raccolto, poi masticato e trasformato 
in una specie di gomma. Le larve si sono sviluppate con successo 
dai nidi così rivestiti e senza parassiti, suggerendo la circostanza 
che la plastica potrebbe avere anche un effetto contro lo sviluppo 
di quest’ultimi. La scoperta mette in evidenza come le api siano in 
grado di adattarsi agli ambienti urbani fortemente dominati dalla 
presenza di plastica, sfruttando in maniera efficace le risorse che 
queste possono trovare.

Titolo originale: Bees collect polyurethane and polyethylene 
plastics as novel nest materials

Autori: Maclvor J. et al. 

Fonte: Ecosphere, 2013; 4 (12): art155

Chimici ed archeologi scoprono
la dieta degli antichi britannici
Studiando le antiche discariche e i loro piatti sporchi, si è scoperto 
che 6.000 anni fa gli antichi britannici hanno abbandonato la 
loro passione per il pesce per iniziare a nutrirsi con il latte. Un team 
di ricercatori della facoltà di chimica dell’Università di Bristol in 
Inghilterra ha messo a punto alcune tecniche estremamente 
sofisticate per identificare i residui di oli e grassi di diversa origine sui 
di resti di piatti e ossa. Il passaggio da un’alimentazione basata sulla 
caccia all’agricoltura è uno degli aspetti più intensamente studiati 
in archeologia. Da un’indagine su larga scala dei siti archeologici 
inglesi risalenti intorno al 4.600 a.C. e fino al 1.400 d.C. si sono 
analizzati con tecniche di risonanza molto avanzate frammenti 
di ossa e oltre un migliaio di pentole, scoprendo che gli antichi 
britannici passarono all’improvviso da una dieta a base di pesce 
ad una ricca di latticini con l’introduzione degli animali domestici. 
Nonostante uno dei piatti principali della dieta anglosassone 
sia il noto fish and chips, sembra che i primi agricoltori britannici 
preferissero manzo, montone e i latticini.

Titolo originale: Immediate replacement of fishing with dairying 
by the earliest farmers of the northeast Atlanti archipelagos

Autori: Cramp L. J. E. et al. 

Fonte: Proceedings of the Royal Society B: Biological Sciences, 2014 

Colture sempre più condizionate
dai cambiamenti climatici 
Alcuni scienziati hanno verificato la teoria secondo la quale la 
poliploidia delle piante sia un meccanismo evolutivo per creare 
nuove specie capaci di adattarsi ad eventi estremi e ai cambiamenti 
delle condizioni ambientali. Le piante, al contrario di animali ed 
umani, sono in grado di tollerare anche 50 copie del proprio Dna 
in tutte le cellule. I ricercatori hanno però scoperto che le specie 
poliploidi condividono molto spesso lo stesso habitat delle specie più 
affini con genoma di grandezza normale. Ciò significa che i fattori 
ambientali non giocano un ruolo fondamentale nella definizione 
di nuove specie. Questa scoperta ha implicazioni nel rapporto tra 
agricoltura e cambiamenti climatici: infatti molte colture alimentari 
sono proprio poliploidi e quindi non cosi efficaci ad adattarsi ai 
cambiamenti climatici, più dei loro “parenti” stretti con genoma 
normale presenti nello stesso habitat.

Titolo originale: Evidence for shared broad-scale climatic niches 
of diploid and polyploid plants

Autori:  Glennon k. 

Fonte: Ecology Letters, 2014 
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